
“CRISTO STESSO, CHE TI HA FORMATO, 
SARÀ LUI STESSO CHE TI RIFORMERÀ”

“Riforma”, “riforma” e “Reformatio” della Chiesa come compito ecumenico

Placido SGROI

Tu non puoi piacere a Cristo, tuo
sposo, perché sei di�orme […] Cri-

sto stesso, che ti ha formato, sarà
lui stesso che ti riformerà1

Come premessa
�ando mi sono interrogato sulla prospe�iva

da dare a questo mio intervento2, mi sono trovato
di fronte ad un certo imbarazzo: quale poteva es-
sere il centro di una comunicazione a studenti e
appassionati  di  teologia,  ca�olici,  che  potesse
parlare dei 500 anni della Riforma protestante e
insieme della sua a�ualità?

1 AGOSTINO DI IPPONA, Esposizioni sui salmi, Ci�à Nuo-
va, Roma 1976, vol. III, p. 639-641.

2 Testo della relazione tenuta alla Giornata di studio
dedicata al quinto centenario della Riforma, organiz-
zata a Verona il 3 maggio 2017. Il testo rappresenta,
a sua volta, un’ampia rielaborazione del contributo
o�erto alla Festa della Ponti;cia Università “Anto-
nianum” di Roma, dedicata a Nuove le ure della Ri-
forma, celebrata il 16 gennaio 2017.

Io non sono luterano, quindi non era necessa-
rio, né possibile, fare una pura e semplice apolo-
gia della Riforma del XVI secolo, anche se essa
costituisce certamente l'occasione del nostro ri-
trovarci qui stasera. 

Non sono uno storico, non vi posso quindi pro-
porre  una  do�a  ricostruzione  delle  vicende  e
dell'evoluzione del conce�o di riforma a�raverso
i secoli, anche se il senso e lo spirito della riforma,
come categoria teologica, sarà uno dei nuclei del
nostro percorso.

Non  sono  nemmeno  un  ecclesiologo,  perciò
non vi  potrò  tra�enere  con raBnate  riCessioni
sul  rapporto  costituivo fra  ministero  e chiesa e
sulle di�erenti teologie del ministero, benché non
potremo ignorare che questa è ancora una delle
questioni centrali che giusti;cano, se così si può
dire, la divisione fra le chiese.

Ciò che cercherò di proporvi è, quindi, un eser-
cizio  di  teologia  ecumenica,  il  tentativo di  mo-
strare, cioè, che la questione della riforma riguar-
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da non solo un dato momento storico, il XVI se-
colo, con la sua storia degli e�e�i, ma che essa ci
riguarda e che la Riforma, o forse sarebbe meglio
dire le Riforme3, del XVI secolo hanno per noi un
potenziale evocativo tale da costringerci oggi, nel
2017,  a  confrontarci  fa�ivamente  con  esse,  in
quel perenne processo di apprendimento aperto4

che è il cammino ecumenico stesso.
Dovremo quindi,  dapprima chiederci  che cosa

vuol  dire “riforma”, un termine,  come vedremo,
fortemente polisemico, per cogliere come questo
abbia a che vedere con chiese che sono sempre da
riformare, per poi spostarci verso l'individuazione
di una coppia di termini che costituiscono i veri e
proprio  motori  ecumenici della  riforma per noi
oggi, giusti$cazione e  misericordia e, quindi, con-
cludere con una annotazione sul potenziale ecu-
menico che  la  convergenza  di  giusti;cazione  e
misericordia contiene.

Cosa vuol dire “riforma”?
Commemorare e celebrare insieme la Riforma5

ci pone di fronte all'esigenza di un chiarimento,
non solo terminologico, su che cosa sia Riforma. 

Non mi so�ermo sul piano etimologico se non
per indicare che riforma ha il suo evidente com-
plementare in  deformazione6: la riforma vuole ri-
pristinare la forma originaria di  ciò che è stato
deformato7.

3 Perché la riforma luterana non fu l'unica nel mondo
protestante, né la riforma protestante occupò tu�o
lo spazio riformatore, che fu anche ampiamente abi-
tato da quella ca�olica.

4 “Come processo di apprendimento aperto, la Riforma
è un compito e un  proge�o  aBdato  a  ogni genera-
zione.” (Chiesa evangelica tedesca,  Giusti$cazione e
libertà. 500 anni di Riforma 2017, in Il Regno – Docu-
menti, 4/2015, pp. 11-38 [d'ora in poi GL], p. 12.

5 La questione sulla possibilità di celebrare ecumenica-
mente la Riforma del XVI secolo e non solo di com-
memorarla  ha suscitato  un vivace diba�ito,  che è
stato in parte risolto dalla presenza di papa France-
sco a Lund, il  31 o�obre 2016, per la cerimonia di
apertura del giubileo della Riforma, benché la deno-
minazione dell'evento, nel sito della Santa Sede, parli
di “commemorazione congiunta”, una formula inter-
media fra celebrazione e pura commemorazione. Su
questo diba�ito v.  J. Dieter,  “Dal con0i o alla co-
munione”. Introduzione e resoconto dell'esperienza di
un reda ore, in StEc 34 (2016), pp. 607-624.

6 Come abbiamo visto nella citazione di Agostino che
ho messo in esergo a questo testo.

7 “Che cosa signi;ca «riforma»? Nell’antichità il ter-
mine latino reformatio si riferiva all’idea del cambia-
mento di una situazione presente negativa ritornan-

Ispirandoci a recenti documenti ecumenici pub-
blicati in vista del giubileo della Riforma8, possia-
mo distinguere fra tre diversi signi;cati di “rifor-
ma”9:

• uno  storico,  cioè  un insieme di  eventi  e
personaggi che hanno portato alla nascita
delle chiese protestanti e della chiesta tri-
dentina come chiese fra loro separate10; è
bene so�olinearlo, un insieme di eventi e
personaggi, non solo Martin Luther, che
fra  l'altro  non voleva  la  divisione  della

do ai tempi positivi e migliori del passato” (Commis-
sione  internazionale  ca�olico-luterana  per  l'unità,
Dal con0i o alla comunione [d'ora in poi DCAC], in
Il Regno - supplemento, 11/2013, p. 358ss).

8 Faccio riferimento, in particolare al documento che la
Commissione  internazionale  ca�olico-luterana  per
l'unità ha scri�o per il 1517, Dal con0i o alla comu-
nione [DCAC], a D. Sa�ler - V. Lepin (edd.), Riforma
1517-2017, Prospe ive ecumeniche,  �eriniana,  Bre-
scia 2016 (or. 2014), sopra�u�o p. 85 (questo testo è
stato  reda�o  dal  Gruppo  ecumenico  di  lavoro
[ÖAK] formato da teologhe e  teologi evangelici  e
ca�olici tedeschi, a�ivo ;n dal 1946, che ha prodo�o
16 volumi di dialoghi teologici) e al documento Con-
ferenza  episcopale  tedesca  -  Chiesa  evangelica  in
Germania,  Guarire  le  memorie,  testimoniare  Gesù
Cristo.  Una parola comune per  il 2017  [d'ora in poi
GLM] (2016), in Il Regno-documenti 5/2017, p. 171ss.

9 In  realtà  i  documenti  distinguono prevalentemente
fra un signi;cato storico ed uno teologico di Rifor-
ma; la tripartizione che propongo mi sembra più ri-
spe�osa della distinzione fra l'evento storico della
Riforma del XVI secolo, l'istanza di una riforma della
chiesa, storicamente trasversale ai con;ni confessio-
nali,  e il  principio teologico della riforma (per cui
usiamo il termine latino Reformatio).

10 La divisione del XVI secolo non è tanto da interpre-
tare come scissione delle chiese luterane e riformate
dal  corpo  della  chiesa  ca�olica,  quanto  piu�osto
come processo di ecclesiogenesi, a�raverso cui, dalla
chiesa latina medievale sono nate, a�raverso un per-
corso  certamente  conCi�uale,  sia  le  chiese  prote-
stanti che la moderna chiesa ca�olica tridentina Su
questo v. Sa�ler-Lepin, Riforma…, p. 71ss e H. Schil-
ling,  Riforma,  antagonizzazione  confessionale,  di4e-
renziazione  religiosa  e  culturale.  Ri0essioni  di  uno
storico sulla rilevanza per il presente e il futuro, della
storia  della  Chiesa  alle  soglie  dell'Età  moderna,  in
Concilium 2\2017,  p.  23ss.  �esta  osservazione  ci
perme�e di fare giustizia di ogni ipotesi “tradiziona-
listica”  sulla  storia  della  chiesa.  Che la “chiesa  di
sempre” non sia mai esistita lo provano non solo il
fa�o che il Tridentino sia stato esso stesso un conci-
lio di riforma, che ha inaugurato una plurisecolare
vicenda storica ben diversa da quella medievale, ma
anche ragioni teologiche che esploreremo più avan-
ti.
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chiesa11,  ma  la  sua  riforma12;  questa  è
quella che in tedesco è nota come die Re-
formation, la Riforma;

• l'altro  più stre�amente istituzionale,  die
Reform,  la  riforma (con la “r” minuscola
in  italiano),  cioè l'insieme dei  provvedi-
menti di ordine pratico, organizzativo ed
istituzionale,  appunto,  per  quanto  non
privi di densità teologica, che hanno ac-
compagnato la Riforma stessa e, in realtà
ogni  rinnovamento  della  chiesa  (anche
precedente  al  XVI  secolo),  compreso
quello successivo al Vaticano II13.

• in;ne la  Reformatio che indica il  vero e
proprio substrato teologico di ogni “rifor-
ma”,  quindi  anche  della  Riforma  prote-
stante. �i “riforma” dice il rapporto con
l'elemento  originario  e  originante,  che
per la chiesa non è tanto l'età apostolica,
che pure è un tempo importante di eccle-
siogenesi, quanto piu�osto quello che po-
tremmo de;nire l'Apostolo per eccellen-
za,  l'inviato  del Padre,  cioè Gesù Cristo
stesso14. 

Ecco il senso della citazione agostiniana che ho
messo in esergo: la vera riforma della chiesa na-
sce  dal  perenne  interrogativo  riguardo  al  fa�o

11 “Nessuno degli a�ori nell’epoca della Riforma aveva
intenzione di  ferire  l’unità della Chiesa”  (GLM,  p.
187).

12 “Lucide  analisi  storiche  condo�e  da  altri  teologi
ca�olici mostrarono che a portare alla divisione del-
la Chiesa non furono le questioni cruciali di cui si
occupò la Riforma, come la do�rina della giusti;ca-
zione, ma piu�osto le critiche mosse da Lutero alla
situazione della Chiesa del suo tempo, che scaturiva-
no da tali questioni” (DCAC, n. 22). In questo senso
si esprimono anche W. Kasper,  Martin Lutero. Una
prospe iva ecumenica,  �eriniana,  Brescia 2016,  p.
27 e Sa�ler-Lepin, Riforma…, p. 78.

13 Per un rapido percorso storico sull'idea di “riforma”
e le sue a�uazioni, v. S. Xeres,  La riforma come di-
mensione essenziale della chiesa, in M. Wirz (ed.), Ri-
formare insieme la chiesa, Qiqaion, Bose 2016, p. 59ss

14 “L'origine della chiesa è l'evento Cristo che, di volta
in volta, si a�ualizza nuovamente in continuità con
la chiesa degli inizi un evento che si manifesta in pa-
rola e sacramento a persone concrete in un momen-
to concreto. La genuina forma ecclesiae non si mani-
festa in una riproduzione della chiesa primitiva che
cancella ogni dato storico. Essa si fa visibile quando
la chiesa può manifestarsi autenticamente come cor-
po di Cristo nella sua concreta costellazione storica
di volta in volta diversa, e può confrontarsi critica-
mente con gli ostacoli che si frappongono a questa
sua manifestazione” Sa�ler-Lepin, Riforma…, p. 81.

che essa, la chiesa, sia quella che e�e�ivamente
Gesù Cristo ha voluto come segno a servizio del
disegno di Dio per il mondo15, ma più profonda-
mente essa nasce dal riconoscimento che ogni “ri-
forma” dipende  dall'accoglienza  dell'appello  alla
conversione e al pentimento16.

La Riforma del XVI secolo non ha voluto essere
solo una “riforma” (Reform), ma una vera e pro-
pria Reformatio ecclesiae; ed è con l'insieme degli
elementi teologici che i riformatori hanno o�erto
alla chiesa \ alle chiese del loro (e del nostro) tem-
po,  come  risposta  all'istanza  di  un  corre�o an-
nuncio dell'evangelo, che dobbiamo confrontarci.

Rispe�o alla storia, alla Riforma, anzi all'età del-
le  Riforme è necessaria una memoria riconcilia-
ta17, cioè la capacità di integrare le narrazioni del

15 “La Chiesa segno a servizio del disegno di Dio per il
mondo” (Commissione Fede e Costituzione del Con-
siglio ecumenico delle chiese, La Chiesa: verso una
visione comune, in  Il Regno - documenti 19/2013, p.
586ss)

16 “La riCessione dell'antico protestantesimo su ciò che
signi;ca riforma, a�ribuì perciò una grande impor-
tanza al ripristino dell'integrità della chiesa […] La
riforma è intesa […] come un cambiamento di dire-
zione,  anzi come un movimento di  pentimento:  la
chiesa, che si trova sempre nella tentazione di diver-
gere o deviare dalla sua forma genuina, dalla sua au-
tenticità come chiesa di Gesù Cristo, deve essere ri-
condo�a alla sua origine da un'azione riformatrice e
deve  recuperare  nella  sua  fonte  in  Gesù  Cristo
l'autenticità  che  ha  perso”(V.  Sa�ler-Lepin,  Rifor-
ma…, p. 79s).

17 “La guarigione delle memorie è un processo. Chi vi
partecipa decide per un periodo di tempo prestabili-
to d’incontrarsi regolarmente e raccontare la propria
storia, entrando così nei propri «paesaggi della me-
moria» spesso diversi e  spesso contrapposti.  Ci  si
ascolta con le orecchie e ci si  guarda con gli occhi
degli  altri.  Si spiega che cosa ha fa�o so�rire, che
cosa gli uni hanno fa�o agli altri. Si cerca insieme la
riconciliazione” (GLM, p. 173; tu�o il testo GLM, fa
della  guarigione delle  memorie  un  vero  e  proprio
leit-motiv della celebrazione dei 500 anni della Rifor-
ma). Su questo si veda anche Commissione teologica
internazionale, Memoria e riconciliazione: la Chiesa
e  le  colpe  del  passato (2000),
http://www.vatican.va/roman_curia/congregations/cfa
ith/cti_documents/
rc_con_cfaith_doc_20000307_memory-reconc-
itc_it.html, e, in termini ecumenici,  Giovanni Cereti,
Dagli  anatemi  alla  riconciliazione:  la  puri$cazione
della memoria, StEc XIV (1996), n. 3, pp. 377-387. Il
percorso di guarigione delle memorie  ha avuto,  in
Germania, il suo apice la con grande celebrazione di
pentimento e riconciliazione nella chiesa di San Mi-
chele a Hildesheim l’11 marzo 2017 (v. h�p://www.-
nev.it/nev/2017/03/08/6800  e
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passato, che costituiscono il fondamento della no-
stra identità, con ciò che siamo oggi. Certamente
siamo ;gli di storie divise e parallele, ma mai non
intercomunicanti, oggi di storie sempre più con-
nesse18.

Rispe�o alla  Reformatio, quindi al modo di in-
tendere la forma genuina della chiesa, è necessa-
ria la capacità di riconoscimento del comune pa-
trimonio cristiano19. Un riconoscimento che de;-
nirei articolato, il che signi;ca, allo stesso tempo, 

• riconoscimento di ciò che possiamo con-
dividere, 

Ca�olici e luterani convengono che il
fondamento della Chiesa è Cristo Gesù
e che in lui si compie l’opera salvi;ca
di Dio (nn. 1-4). I membri della Chiesa
partecipano  alla  vita  trinitaria  come
popolo di Dio, corpo di Cristo risorto e
tempio  dello  Spirito  Santo,  e  sono
chiamati  a testimoniare e condividere
questi doni con i loro fratelli. Luterani
e ca�olici concordano sul fa�o che «la
Chiesa qui sulla terra vive ed è regola-
ta dalla parola di Dio, che essa incon-
tra in Cristo,  nella parola vivente del
Vangelo e nelle Scri�ure ispirate e ca-
noniche» (n. 5). Inoltre, nell’annuncio

h�p://www.dbk.de/presse/details/?
presseid=3348&cHash=0d16a4f3b278cc016b8b0d855
ab4�ae).

18 Certamente anche il luteranesimo non è un più un
fenomeno esclusivamente tedesco  o  nord-europeo,
così come il ca�olicesimo non è un fenomeno preva-
lentemente neo-latino. L'ecumenismo potrebbe esse-
re  visto come il  volto buono della globalizzazione,
una tensione alla comunione, sia a livello locale che
universale,  che non  nasce  dall'omologazione  delle
di�erenze, ma che invece le pensa come necessarie
all'esistenza del tu�o, in una diversità riconciliata.

19 Si veda, ad esempio, W. Kasper,  Raccogliere i fru i.
Aspe i fondamentali della fede cristiana nel dialogo
ecumenico, in  Il Regno – documenti 19\2009. Più re-
centemente la Conferenza episcopale degli Stati Uni-
ti e la Chiesa evangelica luterana in America hanno
prodo�o la dichiarazione congiunta  Declaration on
the  Way:  Church,  Ministry  and  Eucharist (2015),
h�p://www.usccb.org/beliefs-and-teachings/ecume-
nical-and-
interreligious/ecumenical/lutheran/upload/Declara-
tion_on_the_Way-for-Website.pdf, in cui in 32 a�er-
mazioni teologiche si riassume l'accordo fra le due
chiese fru�o di tanti anni di dialogo teologico a li-
vello internazionale e locale (l'inizio del dialogo cat-
tolico-luterano risale addiri�ura alla fase conclusiva
del  Concilio  Vaticano  II;  v.  D. Sa�ler,  Incontri  fra
pari. I dialoghi fra luterani e ca olici dopo il Vaticano
II, in Concilium 2\2017, p. 125ss).

evangelico e nella celebrazione dei sa-
cramenti  partecipano alla grazia  e  ai
bene ci di Cristo. La Chiesa è su questa
terra  una  comunione  (koinonia)  con
elementi visibili e realtà spirituali; essa
rimane fedele alla verità e ha la prote-
zione dello Spirito Santo di Dio in tu�i
i suoi aspe�i essenziali per la salvezza
(nn. 8-10). L’accordo riguarda anche il
sacerdozio dei fedeli (n. 14) e il mini-
stero ordinato: questo è stato istituito
da  Cristo (nn.  15-16),  appartiene agli
elementi  essenziali  che  esprimono  il
cara�ere  apostolico  della  Chiesa  e
contribuisce alla sua continua fedeltà
apostolica  a�raverso  lo  Spirito  Santo
(n.  13),  il  quale  agisce  nell’annuncio
della  parola  di  Dio,  nell’amministra-
zione dei sacramenti e nel servizio pa-
storale (n. 16). Perciò i compiti del mi-
nistero ordinato sono l’annuncio della
parola, la celebrazione dei sacramenti
e il servizio alla comunità (n. 18). Si di-
venta  sacerdoti  mediante  l’ordinazio-
ne: «[I ministri] non possono ordinarsi
da  soli  o  pretendere  questo  uBcio
come fosse un diri�o,  ma sono chia-
mati da Dio e designati all’interno del-
la Chiesa e per mezzo di essa» (n. 21).
L’accordo  riguarda  il  riconoscimento
del ministero speciale del vescovo so-
pra i presbiteri e i pastori (n. 24), e il
fa�o  che  ogni  ministero,  in  quanto
serve la  koinonia della salvezza, serve
anche l’unità della Chiesa nel mondo
(n. 26). In ne, viene indicato l’accordo
sul sacramento dell’unità, che è l’Euca-
ristia. Si ribadisce il consenso sulla di-
mensione  trinitaria  e  cristologica
dell’Eucaristia  e  la  presenza  reale  di
Cristo:  «Egli  è  interamente  come  Fi-
glio  di  Dio  e  come  uomo»  (n.  30).
L’ultimo  punto  riguarda  «la  celebra-
zione  dell’Eucaristia  come  segno  es-
senziale  dell’unità  della  Chiesa:  essa
realizza la realtà della Chiesa come co-
munità  e  la  promuove  sacramental-
mente  nella  celebrazione  eucaristica.
L’Eucaristia al  contempo rispecchia e
costruisce la Chiesa nella sua  unità»
(n. 32)20.

• di ciò che non possiamo condividere, ma
che non costituisce motivo di divisione21 

20 G. Pani,  Ca olici e Luterani. L'ecumenismo nell'«Ec-

clesia semper reformanda», in  La Civiltà Cattolica,
2016 (III), p. 19s

21 La Confessione di Augusta VII (“Per la vera unità del-
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• e, in;ne, di ciò che non possiamo condi-
videre e che costituisce ancora motivo di
divisione22.

Se passiamo da l'uno all'altro di questi tre livel-
li,  ci possiamo trovare nella situazione di chi si
muovesse su un o�aedro, man mano si sale, ci si
si allontana, è vero, ma la super;cie si asso�iglia
e salendo si poggia su ciò che è più ristre�o, ma
anche i vertici,  che sono alla massima distanza,
non sussisterebbero se non ci fosse un'ampia base
comune, che li sorregge.

Dobbiamo quindi, allo stesso tempo, poter com-
memorare la divisione delle  chiese, questo è un
fa�o che non va rimosso, nella sua drammaticità,

la Chiesa è suBciente l’accordo sull’insegnamento
dell’Evangelo e sull’amministrazione dei sacramenti.
Non è invece necessario che siano ovunque uniformi
le tradizioni istituite dagli uomini, cioè i riti o le ce-
rimonie”)  parla, in  questo caso, degli  adiaphora,  le
cose che sono indi�erenti, o meglio, con il linguag-
gio a�uale, che costituiscono inculturazioni diverse
della spiritualità,  della prassi ecclesiale  o liturgica,
delle forme organizzative della chiesa. Ci potremmo
chiedere se non si collochino qui anche alcune con-
troversia riguarda ad alcuni temi e problemi di etica
applicata.

22 “Il documento non nasconde che esistono ancora di-
versi punti controversi e c’è molto lavoro da com-
piere nel cammino per l’unità. Rileva quindi, in alcu-
ni casi, le di�erenze do�rinali e pastorali che riman-
gono, in particolare riguardo al ministero sacerdota-
le: la mancanza di continuità nella successione apo-
stolica per le ordinazioni (si cita, dall’Unitatis redin-
tegratio, n. 22, il defectus sacramenti ordinis in alcune
Chiese);  la  natura  dell’ordinazione  sacerdotale:  se
essa sia un sacramento, e poi chi possa essere ordi-
nato  (si  allude  al  problema delle  ordinazioni delle
donne);  la  distinzione  tra  il  vescovo  (quali;cato
come pienezza del sacerdozio), il presbitero o pasto-
re e il diacono; inoltre, il ruolo del Vescovo di Roma
come  pastore  universale  della  Chiesa  (riguardo
all’autorità e alla giurisdizione); in;ne, il problema
se  l’Eucaristia  sia  «sacri;co»  e  se  possa  de;nirsi
«sacri;co di lode»” (Pani,  Ca olici e Luterani...,  p.
20).

perché ci indica in modo permanente cosa accade
quando non ascoltiamo la voce dello Spirito che
parla alla chiesa, ma anche poter  celebrare insie-
me la Riforma protestante e le Riforme del XVI
secolo, cioè celebrare insieme il fa�o che Dio si è
servito anche della Riforma e dei suoi protagoni-
sti per far risuonare la parola dell'Evangelo nelle
chiese e nel mondo, e questo nonostante la divi-
sione delle chiese23.

L'interrogativo di fronte a cui dovremmo porci
quello che riguarda il motivo per cui l'istanza di
Reformatio\riforma portata avanti da Lutero e da-
gli altri riformatori nel XVI secolo ha potuto rea-
lizzarsi  solo  nei  termini  di  una  divisione  della
chiesa di occidente. Una divisione, è bene ricor-
darlo, che non è stata né l'unica né la prima del
mondo cristiano24. 

Le resistenze umane alla  Reformatio generano
sempre divisioni? Dal punto di vista teologico il
2017 ci costringe, quindi, a considerare le ragioni
delle nostre divisioni da un diverso punto di vi-
sta, a relativizzarle, certo in modo corre�o, cioè a
me�erle in relazione25.

23 “Mentre il passato non può essere cambiato, la me-
moria e il modo di fare memoria possono essere tra-
sformati. Preghiamo per la guarigione delle  nostre
ferite e delle memorie che oscurano la nostra visione
gli uni degli  altri. Ri;utiamo categoricamente ogni
odio e ogni violenza, passati e presenti, specialmente
quelli a�uati in nome della religione. Oggi ascoltia-
mo il comando di Dio di me�ere da parte ogni con-
Ci�o. Riconosciamo che siamo liberati per grazia per
camminare verso la comunione a cui Dio continua-
mente ci chiama” (Dichiarazione congiunta in occa-
sione  della  Commemorazione  Congiunta  ca olico-
luterana della Riforma, Lund, 31 o�obre 2016, in Il
Regno – Documenti, 19\2016, p. 590).

24 Bisogna almeno ricordare la divisione fra la Chiesa
delle origini e il popolo ebraico, le divisioni all'inter-
no  della  chiesa  del  primo millennio  fra  la  chiesa
“ecumenica”, che viveva all'interno dell'impero, e le
chiese poste fuori dai con;ni del doppio impero gre-
co e latino, la fra�ura fra Occidente e Oriente, con-
venzionalmente  datata  al  1054,  il  Grande  scisma
d'Occidente, fra XIV e V secolo, per citarne solo al-
cune.

25 Si potrebbe dire che ciò che i riformatori, ca�olici e
protestanti,  del  XVI  secolo  hanno  voluto  è,  in  un
certo senso, la stessa cosa, sia da un punto di vista
teologico che da un punto di vista istituzionale, la
Reformatio ecclesiae; ma una pluralità di fa�ori, non
solo ma anche teologici, ha impedito che il proge�o
di riforma a�ingesse al radici teologiche condivise,
proprie della teologia tardo-medievale, trasformando
una plurisecolare istanza di riforma, in una divisione
della chiesa. A 500 anni di distanza è possibile ricon-
siderare i motivi della fra�ura con più serenità, ma



P. Sgroi - “Riforma”, “riforma” e “Reformatio” della Chiesa come compito ecumenico 110

Chiese “da riformare”
Che  cosa  possiamo  celebrare  della  Riforma,

oggi, come ca�olici, in modo particolare?
Vorrei sostenere che, prima di tu�o, ciò che ci

riguarda degli eventi del XVI secolo è proprio lo
spirito della riforma/Reformatio stessa, come cate-
goria  ecclesiologica  permanente  e  non  solo  da
evocare in periodi di crisi26. La Reformatio è da ac-
quisire  come  una come categoria  ecclesiologica
propria  della  chiesa  ca�olica,  come  diceva  già
Unitatis Redintegratio:

La Chiesa peregrinante è chiamata da
Cristo  a  questa  continua  riforma  di
cui, in quanto istituzione umana e ter-
rena, ha sempre bisogno.27

Non è questo l'unico luogo in cui il Vaticano II
parla della Reformatio ecclesiae, meritano di esse-
re citati anche n. 4 di UR, che, presentando il mo-
vimento ecumenico, recita: 

In;ne,  tu�i esaminano la loro fedeltà
alla volontà di Cristo circa la Chiesa e,
com'è dovere, intraprendono con vigo-
re l'opera di rinnovamento e di rifor-
ma28,

anche con il peso di 500 anni di storia di divisione
sulle spalle.

26 La  polemica  sulla  interpretazione  del  Vaticano  II
scatenatasi durante il ponti;cato di Benede�o XVI,
al di là del suo esito, è interessante proprio per il ri-
conoscimento di questa esigenza, come lo è, in molti
modi,  il  papato di papa Francesco.  Benede�o XVI,
infa�i, de;nisce l'ermeneutica corre�a del Vaticano
II  come  un'ermeneutica  della  riforma:  “I  problemi
della recezione sono nati dal fa�o che due ermeneu-
tiche contrarie si sono trovate a confronto e hanno
litigato tra loro. […] Da una parte esiste un'interpre-
tazione che vorrei chiamare  «ermeneutica della di-
scontinuità e della ro�ura» […]  Dall'altra parte c'è
l'«ermeneutica della riforma», del rinnovamento nella
continuità dell'unico sogge�o-Chiesa, che il Signore
ci ha donato; è un sogge�o che cresce nel tempo e si
sviluppa,  rimanendo  però  sempre  lo  stesso,  unico
sogge�o del Popolo di Dio in cammino” (evidenzia-
tura mia; v.  < h�ps:// w2.vatican.va/content/ bene-
dict-xvi/it/speeches/2005/december/documents/
hf_ben_xvi_spe_20051222_roman-curia.html).

27 “Ecclesia in via peregrinans vocatur a Christo ad
hanc perennem reformationem qua ipsa, qua huma-
num terrenumque institutum, perpetuo indiget” (UR
6).  Lutero nelle  Resolutiones che accompagnano le
95 tesi afferma: “Ecclesia indiget  reformatione” (v.
Sattler-Lepin,  Riforma..., p. 46), una risonanza forse
casuale dal punto di vista letterario, ma non da quello
teologico.

28 “Denique  omnes  suam $delitatem voluntati  Christi
circa Ecclesiam examinant atque, ut oportet, opus re-

così come LG 8: 

la Chiesa, che comprende nel suo seno
peccatori  ed è  perciò santa e insieme
sempre  bisognosa  di  puri;cazione,
avanza continuamente per il cammino
della penitenza e del rinnovamento29.

Potremmo, quindi, dire che se la chiesa ca�olica
non è una chiesa riformata, non lo è perché è una
chiesa riformanda, una chiesa peregrinate, che ne-
cessità di una ininterro�a riforma, di un vigoroso
rinnovamento30.

De�o questo potremmo chiudere qui il nostro
discorso:  abbiamo visto  che  la  “riforma” non è
soltanto un evento storico, più o meno positivo a
seconda dei punti di vista, è una categoria teolo-
gica, la chiesa ca�olica l'ha fa�a propria con il
Vaticano II, e siamo, con papa Francesco, in una
nuova fase di riforma31. Che altro c'è da dire?

In realtà aver indicato la permanente esigenza
di “riforma”, anche se essa si radica nella  Refor-
matio ecclesiae non è suBciente se non si indivi-
dua anche qual è, nel determinato contesto stori-
co,  il  motore  e�e�ivo  della  riforma\Reformatio,
perché non resti una pura esigenza. 

Potrebbe  sembrare  facile  rispondere  a  questa
domanda, nei termini stessi del Concilio Vaticano
II, indicando come esso sia lo stesso Spirito santo,
così come è presentato in UR, per quanto riguar-
da il futuro del movimento ecumenico32. Ma an-

novationis  nec non reformationis strenue aggrediun-
tur.” 

29 “Ecclesia in proprio sinu peccatores complectens, sanc-
ta simul et semper puri$canda, poenitentiam et reno-
vationem continuo prosequitur”.

30 �esto vale,  ovviamente, anche per le chiese nate
dalla Riforma, v. H.-C. Askani, Ecclesia semper refor-
manda?, in M. Wirz (ed.), Riformare insieme la chie-
sa, p. 13ss, che me�e in luce come la locuzione sia
entrata in uso anche nel mondo protestante solo nel
XX secolo.

31 Una “riforma”, quindi, che si radica in una perenne
“Reformatio”.

32 Così UR 24: “�esto santo Concilio desidera viva-
mente che le iniziative dei ;gli della Chiesa ca�olica
procedano congiunte con quelle dei fratelli separati,
senza  che  sia  posto  alcun  ostacolo  alle  vie  della
Provvidenza e senza che si rechi pregiudizio ai futu-
ri impulsi dello Spirito Santo. Inoltre dichiara d'esse-
re consapevole che questo santo proposito di ricon-
ciliare tu�i i cristiani nell'unità di una sola e unica
Chiesa di Cristo,  supera  le  forze e le  doti umane.
Perciò ripone tu�a la sua speranza nell'orazione di
Cristo per la Chiesa, nell'amore del Padre per noi e
nella potenza dello Spirito Santo. «La speranza non
inganna, poiché l'amore di Dio è largamente di�uso
nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci
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che  il  riferimento  allo  Spirito  santo può,  però,
suonare come convenzionale  o  astra�o,  se non
viene  anch'esso  incarnato,  se  non si  ascolta ciò
che lo Spirito dice alle chiese hic et nunc33.

Misericordia e giustificazione
Si tra�a di cogliere come il motore della rifor-

ma si speci;chi, nelle diverse tradizioni ecclesiali,
in questo caso ca�olica e luterana, secondo ter-
mini diversi, ma non divergenti. Alla luce del du-
plice giubileo, quello ca�olico della misericordia e
quello luterano dei 500 anni della Riforma, pos-
siamo sostenere che l'esigenza permanente della
riforma sia sostenuta, nella chiesa ca�olica, dal
nesso fra misericordia e conversione non solo per-
sonale ma anche istituzionale34, nella chiesa lute-
rana, dalla centratura normativa35 sulla giusti;ca-
zione del peccatore, quindi dal nesso fra giusti$-
cazione e Reformatio.

Ecclesia ex misericordia
È facile  per noi ca�olici concentrare la nostra

mente e il nostro cuore sulla misericordia divina

fu dato» (Rm 5,5)”. Merita di essere ricordato anche
il n. 1 di UR: “Ora, il Signore dei secoli, il quale con
sapienza  e  pazienza  persegue  il  disegno  della  sua
grazia verso di noi peccatori, in questi ultimi tempi
ha  incominciato  a e�ondere con maggiore abbon-
danza nei cristiani tra loro separati l'interiore ravve-
dimento e il desiderio dell'unione. Moltissimi uomini
in ogni dove sono stati toccati da questa grazia, e tra
i nostri fratelli separati è sorto anche per grazia del-
lo Spirito Santo un movimento che si allarga di gior-
no in giorno per il ristabilimento dell'unità di tu�i i
cristiani”. 

33 Ap. 2,7:  “Chi ha orecchi,  ascolti  ciò che lo Spirito
dice alle Chiese”.

34 “Sogno una scelta missionaria capace di trasformare
ogni cosa, perché le consuetudini, gli stili, gli orari,
il linguaggio e ogni stru�ura ecclesiale diventino un
canale  adeguato  per  l’evangelizzazione del  mondo
a�uale, più che per l’autopreservazione. La riforma
delle stru�ure, che esige la conversione pastorale, si
può intendere solo in questo senso: fare in modo che
esse diventino tu�e più missionarie, che la pastorale
ordinaria in tu�e le sue istanze sia più espansiva e
aperta, che ponga gli agenti pastorali in costante at-
teggiamento di uscita e favorisca così la risposta po-
sitiva di tu�i coloro ai quali Gesù o�re la sua amici-
zia” (Francesco, Evangelii Gaudium (2013), n. 27).

35 “In tal modo la Riforma appare come continuazione,
intensi;cazione e la rifrazione degli sviluppi medie-
vali il cui vincolo – per mezzo della centratura nor-
mativa nel messaggio della giusti;cazione – libera
impulsi nuovi e porta a una nuova, particolare forma
di chiesa” (Sa�ler – Leppin, Riforma…, p. 50).

all'indomani  della  conclusione  del  Giubileo
straordinario della misericordia. Un'iniziativa che
conferma come  l'annuncio  della misericordia  di
Dio verso l'essere umano costituisca la cifra del
ponti;cato di papa Francesco36, come egli stesso
ha annunciato nel suo primo Angelus, in piazza
san Pietro, il 17 marzo 2013, facendo riferimento
all'ormai famoso testo del card. Walter Kasper37. 

Ma quello che vogliamo qui evidenziare non è
tanto il dato soteriologico o penitenziale della mi-
sericordia, il modo in cui essa giunge a guarire e
quindi  a  convertire  il  cuore  dell'essere  umano
peccatore, quanto piu�osto il suo dato ecclesiolo-
gico, il modo in cui essa fa la chiesa. Ci facciamo
guidare in questo, brevemente, dalla bolla di indi-
zione  del  Giubileo  Misericordiae  Vultus38,  che

36 V. W. Kasper, Papa Francesco. La rivoluzione della te-
nerezza e dell'amore, �eriniana, Brescia 2015.

37 “In questa quinta domenica di �aresima, il Vangelo
ci  presenta l’episodio della donna adultera (cfr  Gv
8,1-11), che Gesù salva dalla condanna a morte. Col-
pisce l’a�eggiamento di Gesù: non sentiamo parole
di disprezzo, non sentiamo parole di condanna, ma
soltanto parole di amore, di misericordia, che invita-
no alla conversione. “Neanche io ti condanno: va e
d’ora in poi non peccare più!” (v. 11). Eh!, fratelli e
sorelle, il volto di Dio è quello di un padre misericor-
dioso,  che sempre ha pazienza.  Avete  pensato  voi
alla pazienza di Dio, la pazienza che lui ha con cia-
scuno di noi? �ella è la sua misericordia. Sempre
ha pazienza, pazienza con noi, ci comprende, ci at-
tende, non si stanca di perdonarci se sappiamo tor-
nare a lui con il cuore contrito. “Grande è la miseri-
cordia del Signore”, dice il Salmo. In questi giorni, ho
potuto leggere un libro di un Cardinale – il Cardina-
le Kasper, un teologo in gamba, un buon teologo –
sulla misericordia. E mi ha fa�o tanto bene, quel li-
bro [W. Kasper,  Misericordia. Conce o fondamentale
del vangelo – Chiave della vita cristiana, �eriniana,
Brescia 2013], ma non crediate che faccia pubblicità
ai libri dei miei cardinali! Non è così! Ma mi ha fa�o
tanto bene, tanto bene … Il Cardinale Kasper diceva
che sentire misericordia, questa parola cambia tu�o.
È il meglio che noi possiamo sentire: cambia il mon-
do.  Un  po’  di  misericordia  rende  il  mondo  meno
freddo e più giusto. Abbiamo bisogno di capire bene
questa misericordia di Dio, questo Padre misericor-
dioso che ha tanta pazienza … Ricordiamo il profeta
Isaia, che a�erma che anche se i nostri peccati fosse-
ro rossi scarla�i,  l’amore di Dio li renderà bianchi
come  la  neve.  È  bello,  quello  della  misericordia!”
(h�p://w2.vatican.va/content/francesco/it/angelus/2
013/documents/papa-
francesco_angelus_20130317.html).

38 Francesco, Misericordiae Vultus Bolla di indizione del
Giubileo straordinario della misericordia (2015) [d'ora
in  poi  MV],
h�ps://w2.vatican.va/content/francesco/it/bulls/  do-
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prende in considerazione la dimensione ecclesio-
logica della misericordia a partire dal n. 10:

L’architrave  che sorregge  la vita della
Chiesa è la misericordia. Tu�o della sua
azione  pastorale  dovrebbe  essere  av-
volto dalla tenerezza con cui si indiriz-
za ai credenti; nulla del suo annuncio e
della sua testimonianza verso il mondo
può  essere  privo  di  misericordia.  La
credibilità della Chiesa passa a raverso
la  strada  dell’amore  misericordioso  e
compassionevole. La  Chiesa  «vive  un
desiderio inesauribile di o�rire miseri-
cordia». Forse per tanto tempo abbia-
mo dimenticato di indicare e di vivere
la via della misericordia. La tentazione,
da una parte, di  pretendere sempre e
solo  la  giustizia  ha  fa�o dimenticare
che questa è il primo passo, necessario
e indispensabile, ma la Chiesa ha biso-
gno  di  andare  oltre  per  raggiungere
una meta più alta e più signi;cativa.
Dall’altra parte, è triste  dover vedere
come  l’esperienza  del  perdono  nella
nostra cultura si faccia sempre più di-
radata. Per;no la parola stessa in alcu-
ni momenti  sembra  svanire.  Senza la
testimonianza del perdono, tu�avia, ri-
mane solo una vita infeconda e sterile,
come se si vivesse in un deserto deso-
lato. È giunto di nuovo per la Chiesa il
tempo  di  farsi  carico  dell’annuncio
gioioso del perdono. È il tempo del ri-
torno  all’essenziale  per  farci  carico
delle  debolezze  e  delle  diBcoltà  dei
nostri  fratelli.  Il perdono è una forza
che risuscita a vita nuova e infonde il
coraggio  per  guardare  al  futuro  con
speranza. (evidenziature mie);

per poi tornare a de;nire la missione della chie-
sa in termini di misericordia (n. 12):

La Chiesa ha la missione di annunciare
la misericordia di Dio,  cuore pulsante
del Vangelo,  che per mezzo suo deve
raggiungere il cuore e la mente di ogni
persona.  La Sposa di  Cristo fa suo il
comportamento del Figlio di Dio che a
tu i va incontro senza escludere nessu-
no. Nel nostro tempo, in cui la Chiesa
è impegnata nella nuova evangelizza-
zione, il tema della misericordia esige
di essere riproposto con nuovo entu-
siasmo e con una rinnovata azione pa-
storale.  È determinante per la Chiesa e

cuments/papa-francesco_bolla_20150411_misericor-
diae-vultus.html .

per la credibilità del suo annuncio che
essa viva e testimoni in prima persona
la  misericordia. Il  suo  linguaggio  e  i
suoi  gesti  devono trasme�ere  miseri-
cordia  per  penetrare  nel  cuore  delle
persone  e  provocarle  a  ritrovare  la
strada per ritornare al Padre. 
La prima verità della Chiesa è l’amore
di Cristo. Di questo amore, che giunge
;no  al  perdono  e  al  dono  di  sé,  la
Chiesa si fa serva e mediatrice presso
gli uomini. Pertanto,  dove la Chiesa è
presente, là deve essere evidente la mise-
ricordia del Padre. Nelle nostre parroc-
chie, nelle comunità, nelle associazioni
e nei movimenti, insomma, dovunque
vi  sono  dei  cristiani,  chiunque  deve
poter trovare un’oasi  di  misericordia.
(evidenziature mie)

Se la misericordia indica l'agire di Dio verso gli
esseri umani, di chi la chiesa è chiamata ad essere
strumento e testimonianza, può bene essere de�o
che essa, la misericordia, è l'architrave della vita
ecclesiale, ciò che la sorregge e la fa stare in piedi
e, quindi, il nucleo della sua missione, che è ap-
punto quello di rendere presente con evidenza la
misericordia del Padre. La chiesa è de;nita dalla
sua missione e questa la sorregge e ne giusti;ca
l'esistenza. Possiamo ben dire,  allora,  ecclesia ex
misericordia.

Ecclesia ex justificatione

Ero stato in;ammato dal desiderio di
intendere bene un vocabolo adoperato
nella  Epistola  ai  Romani,  al  capitolo
primo,  dove  è  de�o:  “La  giustizia  di
Dio  è  rivelata  nell’Evangelo”;  poiché
;no allora lo consideravo con terrore.
�esta parola: “giustizia di Dio”, io la
odiavo, perché la consuetudine e l’uso
che ne fanno abitualmente tu�i i dot-
tori [di teologia] mi avevano insegnato
ad intenderla ;loso;camente. Intende-
vo la giustizia che essi chiamano for-
male o a�iva, quella per la quale Dio è
giusto e punisce i colpevoli. Nonostan-
te  l’irreprensibilità  della  mia  vita  di
monaco, mi sentivo peccatore davanti
a  Dio;  la mia coscienza  era  estrema-
mente  inquieta,  e  non  avevo  alcuna
certezza  che  Dio  fosse  placato  dalle
mie  opere  soddisfa�orie.  Perciò  non
amavo quel Dio giusto e vendicatore,
anzi,  lo  odiavo […].  Ero  fuori  di  me,
tanto era sconvolta la mia coscienza; e
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rimuginavo senza tregua quel passo di
Paolo,  desiderando  ardentemente  sa-
pere  quello  che  Paolo  aveva  voluto
dire. Finalmente, Dio ebbe compassio-
ne  di  me.  Mentre  meditavo  giorno e
no�e ed esaminavo la connessione di
queste parole: “La giustizia di Dio è ri-
velata nell’Evangelo come è scri�o: «Il
giusto vivrà per fede»”,  incominciai a
comprendere che la giustizia di Dio si-
gni;ca qui la giustizia che Dio dona, e
per mezzo della quale il giusto vive, se
ha fede.  Il senso della frase è dunque
questo: l’Evangelo ci rivela la giustizia
di Dio, ma la giustizia passiva per mez-
zo della quale Dio, nella sua misericor-
dia,  ci  giusti;ca  mediante  la  fede,
come  è  scri�o:  “il  giusto  vivrà  per
fede”. Subito mi sentii rinascere, e mi
parve che si  spalancassero per  me le
porte del paradiso. Da allora la Scri�u-
ra  intera prese per me un signi;cato
nuovo.[…] �anto avevo odiato il ter-
mine:  “giustizia  di  Dio”,  altre�anto
amavo  ora,  esaltavo  quel  dolcissimo
vocabolo. Così quel passo di Paolo di-
venne per me la porta del paradiso.39

La cosidde�a esperienza della torre (Turmerleb-
nis), al  di  là della storicità del dato, che Martin
Luther descrive in queste righe, ci raBgura la sua
preoccupazione fondamentale, che non è il rinno-
vamento delle  stru�ure ecclesiali  in quanto tali
(die Reform), quando il ristabilimento di un'espe-
rienza spirituale autentica, che egli vedeva in lar-
ga misura perduta nel suo tempo e della cui per-
dita egli aveva fa�o per primo esperienza. 

Al centro della Riforma c’era la que-
stione  della  relazione  dell’uomo  con
Dio. La Riforma fu essenzialmente un
avvenimento religioso,  perché gli  uo-
mini e  le  donne che la sostennero si
aspe�avano che Dio stesso risvegliasse
la vera fede e così rinnovasse la rela-
zione degli uomini con lui.40

�esta auto-comprensione fortemente teocen-
trica della Riforma richiede di essere valorizzata,
proprio  da  un  punto  di  vista  ca�olico,  anche
come strumento di relativizzazione41 delle classi-

39 Dalla  Prefazione al  primo volume dell’edizione delle
opere latine di Lutero, Wi�enberg 1545 (trad. ital. in
Erwin Iserloh,  La Riforma protestante,  in Hubert Je-
din (dir.), Storia della Chiesa, vol. VI, Jaca Book, Mi-
lano 1975, pp. 37-38).

40 GL, p. 12.
41 Nel senso corre�o del termine, che signi;ca me�en-

che controversie ecclesiologiche che dividono an-
cora luterani (e le altre chiese protestanti) e ca�o-
lici42. Ciò che la Riforma ha voluto annunciare è
prima di tu�o la giusti;cazione dell'essere uma-
no, come urgenza spirituale e, a partire da essa e
solo da essa, rinnovare l'esperienza della vita cri-
stiana43. 

Se essa compie il collegamento fra la misericor-
dia  divina  e  la  miseria  umana,  allora  può  ben
riassumere, in una formula, il cuore del messag-
gio evangelico e mostrarsi come criterio irrinun-
ciabile per una comprensione di tu�e le  espres-
sioni della vita di una comunità cristiana che sia
coerente con l'orientamento a Cristo che ne costi-
tuisce l'essenza della sua stessa esistenza. Si trat-
ta, come per tu�e le verità cristiane, di una verità
non puramente nozionale, di una do�rina in sen-
so statico,  ma  di  una  verità  performativa,  dato
che essa vuole trasformare la vita del credente in
un cammino di salvezza44.

dole  in  relazione con  le  verità  fondamentali  della
do�rina e della vita cristiana,  così come esse sono
confessate insieme da tu�i i cristiani. In questo sen-
so, che è quello conciliare della gerarchia delle verità
(UR 11), le questioni ecclesiologiche sono certamen-
te in relazione con il fondamento della fede cristia-
na, ma non sono, appunto, il fondamento stesso del-
la fede.

42 V.  P.  Sgroi,  Finalmente primavera? L'urgenza di un
nuovo  paradigma  ecumenico,  Pazzini,  Verrucchio
(Rn) 2013, p. 14ss.

43 “Pertanto, la giusti;cazione signi;ca che Cristo stes-
so è la nostra giustizia, alla quale partecipiamo, se-
condo la volontà del Padre, per mezzo dello Spirito
Santo. Insieme confessiamo che non in base ai nostri
meriti,  ma soltanto per mezzo della grazia, e nella
fede nell’opera salvi;ca di Cristo, noi siamo acce�ati
da Dio e riceviamo lo Spirito Santo, il quale rinnova
i nostri  cuori,  ci  abilita e  ci  chiama a compiere le
buone opere” (Dichiarazione congiunta sulla do rina
della  giusti$cazione (1999)  [d'ora  in  poi  DCG],
h�p://www.vatican.va/roman_curia/
ponti;cal_councils/chrstuni/documents/rc_pc_chr-
stuni_doc_31101999_cath-luth-joint-declaration_it.-
html, n. 15. 

44 “Gesù Cristo, in quanto parola vivente di Dio, è te-
stimoniato dal Nuovo Testamento come vento di sal-
vezza.  L'autocomunicazione  di  Dio  nella  parola  è
presentata come dynamis (Rom 1,16), in grado di de-
terminare in termini assoluti e de;nitivi (escatologi-
ci) l'esistenza umana e la creazione intera. In Cristo,
Dio non soltanto manifesta la propria volontà, ma la
rende eBcace come agente di liberazione da quella
che è chiamata «la legge del peccato e della morte»
(Rom 8,2) […] Ciò avviene in forza di una decisione
assolutamente libera di Dio, nella quale egli «corri-
sponde a se stesso» (E. Jüngel), cioè agisce in modo
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L’esperienza spirituale di Martin Lute-
ro  ci  interpella  e  ci  ricorda  che  non
possiamo fare nulla senza Dio. «Come
posso avere un Dio misericordioso?».
�esta  è  la  domanda  che  costante-
mente tormentava Lutero. In e�e�i, la
questione del giusto rapporto con Dio
è  la  questione  decisiva  della  vita.
Come è noto, Lutero ha scoperto que-
sto Dio misericordioso nella buona no-
vella di Gesù Cristo incarnato, morto e
risorto.  Con  il  conce�o di  «solo  per
grazia divina»,  ci  viene ricordato che
Dio ha sempre l’iniziativa e che prece-
de  qualsiasi  risposta umana,  nel  mo-
mento stesso in cui cerca di suscitare
tale risposta. La do�rina della giusti;-
cazione,  quindi,  esprime  l’essenza
dell’esistenza umana di fronte a Dio45.

Se è vero che Martin Luther è arrivato alla giu-
sti;cazione  cercando  il  volto  misericordioso  di
Dio, allora ci possiamo chiedere se, contemplando
tale volto non possiamo anche giungere a com-
prendere  meglio  perché  la  giusti;cazione  non
possa essere fa�ore di divisione ecclesiale.

Consentitemi di citare, ancora una volta, papa
Francesco,  nell'Esortazione  apostolica  Evangelii
Gaudium:

conforme alla sua identità, al suo essere. Poiché Dio
è amore, egli  agisce, ama nella libertà, qualifica  la
sua azione come libera e totale dedizione, come gra-
zia” (F. Ferrario, Dio nella Parola. Frammenti di teo-

logia dogmatica 1, Claudiana, Torino 2008, p. 67).
45 Cfr.  h�p://w2.vatican.va/content/francesco/it/homi-

lies/2016/documents/papa-
francesco_20161031_omelia-svezia-lund.html  .  In
termini analoghi si è espresso anche Benede�o XVI:
“Ciò che non gli dava pace era la questione su Dio,
che fu la passione profonda e la molla della sua vita
e dell’intero suo cammino. «Come posso avere un
Dio misericordioso?»: questa domanda gli penetrava
nel cuore e stava dietro ogni sua ricerca teologica e
ogni lo�a interiore. Per Lutero la teologia non era
una questione accademica, ma la lo�a interiore con
se stesso, e questo, poi, era una lo�a riguardo a Dio
e con Dio. «Come posso avere un Dio misericordio-
so?». Che questa domanda sia stata la forza motrice
di tu�o il suo cammino mi colpisce sempre nuova-
mente nel cuore. Chi, infa�i, si oggi si preoccupa an-
cora di questo, anche tra i cristiani? Che cosa signi;-
ca la questione su Dio nella nostra vita? Nel nostro
annuncio?” (Discorso del Santo Padre Benede o XVI,
Sala del Capitolo dell'ex-Convento degli Agostiniani di
Erfurt, Venerdì, 23 se�embre 2011, in h�ps://w2.vati-
can.va/content/benedict-xvi/it/speeches/2011/sep-
tember/ documents/hf_ben-xvi_spe_20110923_evan-
gelical-church-erfurt.html).

La  salvezza  che  Dio  ci  o�re è  opera
della sua misericordia. Non esiste azio-
ne umana, per buona che possa essere,
che  ci  faccia  meritare  un  dono  così
grande. Dio, per pura grazia, ci a�rae
per unirci a Sé.46 

La giusti$cazione è una categoria che, in realtà,
è  sempre  appartenuto alla  teologia  ca�olica47 e
che il dialogo interconfessionale ha permesso di
collocare  nella  sua  giusta  cornice  ecumenica,
benché forse resti una diBcoltà ca�olica per ela-
borare concretamente una spiritualità della giu-
sti;cazione, dopo la teologia della giusti;cazione.

La giusti;cazione per fede non ha però solo un
valore soteriologico, essa è anche un importante
principio di comprensione del mistero della chie-
sa, come riconosce la stessa DCG al n. 18: 

Pertanto, la do�rina della giusti;cazio-
ne che assume e sviluppa tale messag-
gio,  non è soltanto una singola parte
dell’insegnamento  di  fede  cristiano.
Essa si pone in una relazione essenzia-
le  con  tu�e  le  verità  della  fede  che
vanno considerate interiormente con-
nesse tra loro.  Essa  è  un criterio  irri-
nunciabile che orienta continuamente a
Cristo tu a la do rina e la prassi della
Chiesa. �ando i luterani so�olineano
il signi;cato del tu�o singolare di que-
sto criterio, essi non negano la connes-
sione e il signi;cato di tu�e le verità di
fede. �ando i ca�olici si sentono vin-
colati  da  molteplici  criteri,  non  per
questo negano la particolare funzione
del messaggio della giusti;cazione. Lu-
terani e ca�olici tendono insieme alla
meta di confessare in ogni cosa Cristo,
il  solo nel  quale  riporre ogni ;ducia,
poiché egli è l’unico mediatore (1 Tm
2, 5s) a�raverso il quale Dio nello Spi-
rito Santo fa dono di sé e e�onde i suoi
doni che tu�o rinnovano.” (evidenzia-
tura mia)

Ecclesia ex justi$catione è, quindi, propriamente
un modo per de;nire non solo le chiese nate dalla
Riforma, quanto piu�osto la comprensione, ormai
pienamente ecumenica, che la chiesa è totalmente
determinata nel  suo essere  e  fare  dall'annuncio
dell'Evangelo, quello che ha ricevuto e quello che

46 Francesco, Evangelii Gaudium (2013), n. 112.
47 V. B. Sesboüé,  Le opere e la grazia. Il diba ito sulla

salvezza da Lutero al Concilio di Trento, EDB, Bolo-
gna 2015.
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chiamata  a  fare,  a  cui  deve  corrispondere  ogni
suo aspe�o funzionale ed istituzionale48.

Una reciproca fecondità
Misericordia  e  conversione,  giusti;cazione  e

Reformatio disegnano così un quadrilatero al cui
centro  sta  la  testimonianza  dell'Evangelo.  Fonti
che si irrigano reciprocamente, come ci suggeri-
sce Elisabeth Parmentier:

L’importante proposta che ne deriva è
che questo giubileo non debba più ve-
der separati i protestanti e i ca�olici, i
primi a elogiare la Riforma e i secondi
a  opporsi  alla  Riforma,  ma  che  tu�i
possano trovare nella Riforma il  loro
fondamento comune: la riscoperta del
Vangelo. �esta mia relazione intende
mostrare che l’unico balsamo che i cri-
stiani  possono  portare  in  mezzo  alle
so�erenze  del  mondo  è  il  senso  del
Vangelo. Ma cos’è il Vangelo? Arrivia-
mo qui al collegamento con il giubileo
della misericordia. Il Vangelo ha anche
altri nomi, in particolare il bel nome di
misericordia rimesso in auge da papa
Francesco, e il nome di giusti;cazione
nelle  Chiese  della  Riforma.  Io  vorrei
mostrare come questi due ;umi biblici,
la misericordia e  la giusti;cazione,  si
irrigano reciprocamente e ci perme�o-
no di collaborare meglio nella testimo-
nianza cristiana.49

Giusti;cazione  e  misericordia  si  incrociano  e
chiamano alla conversione e alla Reformatio. Sen-
za il riconoscimento dell'azione giusti;cante - mi-
sericordiosa di Dio verso di noi non è possibile
nessuna riforma - conversione della chiesa, per-
ché essa si fonda sulla ;ducia in Dio, non nella
de;nitività delle nostre istituzioni.

48 “Ricollegandosi  a  Oscar  Cullmann papa  Francesco
riprende  il  conce�o  della  diversità  riconciliata.
Nell'esortazione  apostolica  Evangelii  Gaudium
(2013),  il suo scri�o programmatico, egli  parte  dal
vangelo ed invita ad una conversione non soltanto
del singolo cristiano, ma anche dell'episcopato e del
primato Così, si so�intende al centro è posta l'origi-
naria esigenza fondamentale di Lutero, ossia il van-
gelo della grazi e della misericordia e l'appello alla
conversione e al rinnovamento” (Kasper,  Martin Lu-
tero…,. p. 65s). 

49  E.  Parmentier,  Per un giubileo  della riscoperta del
Vangelo, relazione al convegno Giubileo della miseri-
cordia – giubileo della Riforma, una prossimità fecon-
da?,  Padova 10\11\2016 [da supporto ele�ronico in
nostro possesso].

Un consenso di*erenziante
�anto abbiamo de�o ;nora, il radicamento di

ogni riforma nell'azione dello Spirito, l'esigenza di
una permanente riforma delle chiese, perché esse
possano riconoscersi come espressione dell'unica
Chiesa di Gesù Cristo, la convergenza di miseri-
cordia e giusti;cazione, può essere una enuncia-
zione di principi, magari elevati, ma non toccare
il nodo della e�e�iva e permanente divisione del-
le Chiese. Il percorso che abbiamo fa�o, però, ci
sembra importante dal punto di vista metodologi-
co, se è interpretato come un processo di appren-
dimento reciproco, che come tale ci perme�e di
me�erci di fronte all'altro in un a�eggiamento ri-
ce�ivo, di appropriazione del suo patrimonio spi-
rituale50;  una  appropriazione  che  non  signi;ca,
ovviamente, spoliazione dell'altro, ma nemmeno
confusione delle identità. Piu�osto di tra�a di un
percorso di riconoscimento, di riconoscimento re-
ciproco51. 

Se  la  ricezione dell'altro52,  con la sua identità
teologica, spirituale, istituzionale si può spingere
;no al riconoscimento, come è avvenuto me�en-
do in dialogo misericordia e giusti;cazione, allo
stesso modo possiamo anche comprendere il ruo-
lo, importante ma non esaustivo, che le divergen-
ze  ecclesiologiche  possono  avere  nel  cammino
ecumenico.  Se  la  chiesa  si  presenta  come  una
chiesa in uscita53, ed è a servizio della misericordia
di Dio verso gli esseri umani, allora ogni forma
do�rinale e stru�urale va misurata e diventa fun-
zionale,  a questo scopo. È su questa capacità di
avvicinare  gli  esseri  umani  alla  misericordia  di
Dio, così che possano fare esperienza del signi;-
cato  rigenerante  dell'essere  stati  giusti;cati  per
sola grazia, che si misurano vicinanze e distante
delle visioni, delle prassi e delle  stru�ure eccle-
siali  e  quindi,  corre�amente,  si  relativizzano o,
meglio, si rendono dinamiche al cammino verso
l'unità visibile. 

La Chiesa ca�olica può pretendere, al pari delle
altre chiese, che si realizzi concretamente, sussi-

50 “Essere disposti ad apprezzare e imparare dalle espe-
rienze di altre tradizioni cristiane come se  fosse la
propria, ad ascoltare gli uni gli altri, a vivere insieme
e a essere disponibili per l’altro, sono elementi fon-
damentali dell’ecumenismo oggi”(GLM, p. 179).

51 V. P. Sgroi, Prolegomeni $loso$ci all’identità ecclesia-
le. Sulla scorta di Paul Ricoeur, in Protestantesimo 62
(2007) n. 2, pp. 137-153.

52 V. P.M. Murray (ed.),  Receptive  Ecumenism and the
Call  to  Catholic  Learning,  Oxford  Univerity  Press,
Oxford 2010.

53 V. n. 34, p.111.
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sta in essa, la Chiesa di Gesù Cristo54. È su questa
possibilità  di  comprende  modi  diversi,  ma  non
necessariamente  contraddi�ori,  di  realizzare  la
Chiesa di Gesù Cristo che si fonda anche la possi-
bilità di un riconoscimento dei ministeri delle due
chiese55.  Se  entrambe le  chiese  possono ricono-
scere l'una nell'altra la sussistenza della Chiesa di
Cristo, laddove non solo è “insegnato il  Vangelo
nella sua purezza e si amministrano corre�amen-
te i sacramenti”56, ma vi è anche una comunione
nella fede, nei sacramenti e nel  ministero57,  per
quanto in forme diversi;cate ma non escludente-
si, allora potrà non essere impossibile riconoscere
a�raverso questa via anche l'autenticità dei mini-
steri  luterani,  nella  loro  speci;ca  articolazione,
come  espressione  della  piena  ecclesialità  delle
Chiese luterane.

Da un punto di vista ca�olico, ad esempio, per
quanto riguarda il  riconoscimento dei  ministeri
evangelici, già il Concilio Vaticano II ha ricono-
sciuto che le azioni sacre compiute dalle comuni-
tà non ca�oliche sono eBcaci in ordine alla gra-
zia per coloro che ne fanno parte58 e che lo stesso
ministero  delle  chiese  evangeliche,  pur essendo
carente  nel  sacramento dell'ordine,  non ha,  per
questo  defctus\dife o,  fa�o  perdere  la  sostanza
del mistero eucaristico che in esse si celebra59. 

54 LG  8:  “�esta  è  l'unica  Chiesa  di  Cristo,  che nel
Simbolo professiamo una, santa, ca�olica e apostoli-
ca e che il Salvatore nostro, dopo la sua resurrezio-
ne, diede da pascere a Pietro (cfr. Gv 21,17), aBdan-
done a lui e agli altri apostoli la di�usione e la guida
(cfr. Mt 28,18ss), e costituì per sempre colonna e so-
stegno della verità (cfr. 1 Tm 3,15). �esta Chiesa, in
questo mondo costituita e organizzata come società,
sussiste nella Chiesa ca�olica, governata dal succes-
sore di Pietro e dai vescovi in  comunione con lui,
ancorché al di fuori del suo organismo si trovino pa-
recchi elementi di santi;cazione e di verità, che, ap-
partenendo propriamente per dono di Dio alla Chie-
sa di Cristo, spingono verso l'unità ca�olica”.

55 Per la verità le chiese luterane non hanno diBcoltà a
riconoscere l'integrità dei ministeri ca�olici, mentre
come sappiamo non accade totalmente il reciproco.

56 Confessione di Augusta, art. VIII.
57 V. Sgroi, Finalmente primavera?, p. 16.
58 UR 3: “Anche non poche azioni sacre della religione

cristiana vengono compiute dai fratelli da noi sepa-
rati, e queste in vari modi, secondo la diversa condi-
zione di ciascuna Chiesa o comunità, possono senza
dubbio produrre realmente la vita della grazia, e si
devono dire  a�e ad aprire  accesso alla comunione
della salvezza”.

59 UR  22:  “Le  comunità  ecclesiali  da  noi  separate,
quantunque manchi loro la piena unità con noi deri-
vante  dal  ba�esimo,  e  quantunque  crediamo  che

Si tra�a di modi;care il paradigma con cui leg-
giamo la realtà ecclesiale e chiederci se siamo in
grado di passare da una le�ura confessionale, da
una le�ura, cioè, che me�e al centro la sussisten-
za storico – istituzionale delle chiese, ad una let-
tura autenticamente ecumenica, che legga il feno-
meno della pluralità delle chiese cristiane a parti-
re dall'unità nella e della Chiesa di Gesù Cristo.
�esto richiederebbe anche una le�ura autenti-
camente  ecumenica  delle  notae  ecclesiae:  unità,
santità,  ca�olicità ed apostolicità,  che come tali
sono riconosciute proprie sia dalla chiesa ca�oli-
ca che da quelle luterane, anche se trado�e in ter-
mini storico-teologici diversi60.

Così si è recentemente espresso Angelo Ma�eis:

Il  consenso  raggiunto  sulla  do�rina
della giusti;cazione mostra in un caso
concreto che il principio dell’unità nel-
la diversità ha potuto trovare e�e�iva
applicazione  nella  formulazione  della
fede. �esto modello di consenso dif-
ferenziato  (o  di�erenziante,  secondo
una de;nizione più precisa) è applica-
bile anche in altri campi e, in partico-
lare, in quello ecclesiologico? In linea
di principio è possibile dare una rispo-
sta positiva. La pluriformità della tra-
dizione cristiana non vale  infa�i solo
per le do�rine, ma anche per la chiesa

esse, specialmente per la  mancanza del sacramento
dell'ordine, non hanno conservata la genuina ed in-
tegra sostanza del mistero eucaristico, tu�avia, men-
tre  nella santa Cena fanno memoria della morte e
della resurrezione del Signore, professano che nella
comunione di Cristo è signi;cata la vita e aspe�ano
la sua venuta gloriosa.”  Il  testo  latino  ha  defectus,
che viene  erroneamente  trado�o  come  mancanza,
quando invece indica parzialità o carenza, non totale
assenza. Su questo v. P. De Mey, Imparare da mezzo
secolo di dialogo con le chiese nate dalla Riforma, in
A. Spadaro – C.M. Galli (edd.), La riforma e le rifor-
me nella Chiesa, �eriniana, Brescia 2016, p. 432s.

60 “Gesù Cristo  è  stre�amente  e  intimamente legato
alla sua chiesa come base personale di essa che le
consente di agire e sussistere. Una separazione del
capo e delle membra è ecclesiologicamente esclusa.
Il Croci;sso risorto vuole essere totalmente uno con
la sua chiesa nello Spirito divino, a�raverso la sua
parola e il sacramento, al ;ne di congiungere tu�e le
sue membra a lui mediante il vincolo dell'amore. Le
nostre chiese sono in pieno accordo anche su questa
convinzione ecclesiologica. Sorgono delle di�erenze
soltanto in una precisazione del  rapporto Cristo e
chiesa per quanto riguarda l'importanza da a�ribui-
re,  a questo  proposito,  al  ministero ecclesiastico e
alla sue stru�ure formali”  (Sa�ler  – Leppin,  Rifor-
ma…, p. 87s).
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e le sue stru�ure. La questione si pone
in modo particolarmente acuto riguar-
do alle istituzioni a servizio della co-
munione ecclesiale a livello regionale e
universale.  Per  la  tradizione ca�olica
l’episcopato, come collegio dei pastori
delle chiese locali, nel quale è incardi-
nato il ministero primaziale del vesco-
vo di Roma, costituisce uno strumento
essenziale per la comunione universale
della chiesa nel tempo e nello spazio.
Per  le  chiese  della  Riforma,  invece,
questa  visione ecclesiologica  a�ribui-
sce in modo indebito un cara�ere nor-
mativo a istituzioni che sono fru�o di
processi  storici  cara�erizzati  da  un
alto grado di contingenza e che di con-
seguenza  non  è  possibile  considerare
necessarie per la comunione ecclesiale
(anche  se  è  possibile  riconoscerne
l’utilità).  Si  può  sperare  di  compiere
qualche passo in avanti solo a condi-
zione di chiarire quale criterio stabili-
sce la di�erenza tra una  pluralità le-
gi�ima e una di�erenza che divide la
chiesa. Nel caso del dialogo sulla dot-
trina della giusti;cazione è stato appli-
cato il criterio della compatibilità tra le
diverse  formulazioni  do�rinali,  alla
luce  di  una  comune  a�ermazione  di
fede.  In  ambito  ecclesiologico  a  tale
criterio corrisponde la possibilità di ri-
conoscersi e di funzionare insieme che
le di�erenti stru�ure ecclesiali devono
mostrare: sono acce�abili tu�e le dif-
ferenze che non impediscono alle  di-
verse istituzioni ecclesiali di agire in-
sieme,  per  esempio  nel  quadro
dell’esercizio  comune  dell’episkopè
oppure in un concilio ecumenico. Con-
cezioni teologiche totalmente di�eren-
ti  del  ministero  che  rappresenta  la
chiesa  in  un’assemblea  conciliare  o
modi  radicalmente diversi  di  de;nire
la sua possibilità di agire e le sue pre-
rogative  priverebbero  infa�i  una  tale
assemblea di ogni possibilità di azione
comune.61

Un consenso di4erenziante si misura, quindi, più
sulla capacità di funzionare insieme delle stru�u-

61  A. Ma�eis, Temi e percorsi del dialogo tra ca olici e
protestanti.  Le prospe ive [relazione pronunciata al
convegno Ca�olici e Protestanti a 500 anni dalla Ri-
forma,  Trento  18\11\16],  p.  2s,  www.chiesaca�oli-
ca.it/pls/
cci_new_v3/v3_s2ew_consultazione.redir_allegati_d
oc?p_id_pagina=82866&p_id_allegato=102333.

re ecclesiali, in un'o�ica di comunione non omo-
logante, che sull'assoluta identità stru�urale delle
forme istituzionali62,  così come si  è  manifestato
nella possibilità di comprendere insieme il mes-
saggio della giusti;cazione e di ascoltare il mes-
saggio  alla  riforma  delle  chiese  che  viene
dall'incrocio fra misericordia e giusti;cazione63.

Verso una koinonia ecumenica
Come  la  giusti;cazione  porta  inevitabilmente

alla Reformatio\riforma della chiesa, così la mise-
ricordia richiede la sua conversione. Le due en-
diadi,  giusti$cazione  –  riforma,  misericordia  –
conversione,  rappresentano  bene  il  movimento
verso una koinonia ecumenica. Due modi diversi,
ma non divergenti, anzi complementari, di dire il
nesso fra l'azione gratuita di Dio verso gli esseri
umani e la risposta che ad essa sono chiamati co-
loro che hanno accolto, dalla sua Parola, l'appello
alla continua trasformazione delle loro vite indi-
viduali e delle comunità in cui sono raccolti.

Se le  Chiese della Riforma possono a ragione
essere  ritenute  chiese  della  giusti;cazione,  così
come il volto della Chiesa ca�olica è sempre più
illuminato dalla luce della misericordia, giusti;-
cazione e misericordia rappresentano due varian-
ti, dell'unica volontà salvi;ca di Dio verso gli es-
seri umani, due modi di indicare la missione fon-
damentale della chiesa.  In  questa comprensione
della missio ecclesiae sta, probabilmente il fonda-
mento più profondo di  una  koinonia ecumenica
fra luterani e ca�olici, ma estensivamente anche
con le altre chiese.

In termini convergenti, ma certamente più ap-
propriati,  vi  propongo,  in;ne,  di  me�erci  in
ascolto di un tra�o di quello che Francesco, ve-
scovo di Roma, ha de�o, il 28 luglio 2014, durante
la sua visita alla Chiesa pentecostale della Ricon-
ciliazione di Caserta e che mi pare possa ben de-
scrivere le esigenze e l'ispirazione di un ecumeni-

62 V. anche A. Ma�eis,  Ecclesia semper reformanda: la
lezione della storia e il signi$cato ecumenico, in Spa-
daro – Galli, La riforma e le riforme…, p. 141ss.

63 “Si ha ogni ragione a pensare che questo nuovo mo-
dello rappresenti un passo in avanti estremamente
signi;cativo per i dialoghi bilaterali che in futuro sa-
ranno sempre più condo�i verso questo metodo di
espressione della stessa fede, con accentuazioni di-
verse, di�erenti stru�ure conce�uali, diverse forme
di pensiero […] i dialoghi bilaterali restano assoluta-
mente necessari, ma il loro futuro dipenderà da un
chiaro assenso sul metodo del consenso di�erenzia-
to”  (Hervé  Legrand,  cit.  in  De  Mey,  Imparare  da
mezzo secolo di dialogo…, p. 429).
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smo rinnovato, che si presenti come un cammino
verso l'armonia nella diversità.

Lo Spirito Santo fa la “diversità” nella
Chiesa. La prima Le�era ai Corinzi, ca-
pitolo 12. Lui fa la diversità! E davvero
questa  diversità  è  tanto  ricca,  tanto
bella. Ma poi, lo stesso Spirito Santo fa
l’unità, e così la Chiesa è una nella di-
versità. E, per usare una parola bella di
un  evangelico  che io  amo tanto,  una
“diversità  riconciliata”  dallo  Spirito
Santo. Lui fa entrambe le cose: fa la di-
versità dei  carismi e poi  fa l’armonia
dei carismi. Per questo i primi teologi
della Chiesa, i primi padri – parlo del
secolo III o IV – dicevano: “Lo Spirito
Santo, Lui è l’armonia”, perché Lui fa
questa unità armonica nella diversità.
Noi siamo nell’epoca della globalizza-
zione, e pensiamo a cos’è la globalizza-
zione  e  a  cosa  sarebbe  l’unità  nella
Chiesa:  forse  una  sfera,  dove  tu�i  i
punti  sono  equidistanti  dal  centro,
tu�i uguali? No! �esta è uniformità.
E lo Spirito Santo non fa uniformità!
Che ;gura possiamo trovare? Pensia-
mo al poliedro: il poliedro è una unità,
ma con tu�e le parti diverse; ognuna
ha  la  sua  peculiarità,  il  suo  carisma.
�esta  è  l’unità  nella  diversità.  È  in
questa strada che noi cristiani faccia-
mo ciò che chiamiamo col nome teolo-
gico di ecumenismo: cerchiamo di far
sì che questa diversità sia più armoniz-
zata dallo Spirito Santo e diventi unità;
cerchiamo di camminare alla presenza
di  Dio  per  essere  irreprensibili;  cer-
chiamo  di  andare  a  trovare  il  nutri-
mento di cui abbiamo bisogno per tro-
vare il fratello. �esto è il nostro cam-
mino,  questa è  la nostra  bellezza cri-
stiana!64

64 Visita privata del Santo Padre a Caserta per l'incontro
con il Pastore evangelico Giovanni Trae ino. Discorso
del Santo Padre Francesco, Chiesa pentecostale della
Riconciliazione,  Caserta  -  Lunedì,  28  luglio  2014,
h�p://w2.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2
014/july/documents/papa-francesco_20140728_ca-
serta-pastore-trae�ino.html .


